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Nella foto a
destra:

gli studenti
presenti agli

incontri

In basso a destra:
una foto di

Clemente Rebora

Nel Concistoro del 24 marzo 2006 Benedetto XVI ha creato e pubblicato Cardinale l’Arcivescovo Metropolita di
Bologna Carlo Caffarra. Il 9 dicembre 2000 abbiamo avuto l’onore di ospitare il cardinal Caffarra, allora
Arcivescovo di Ferrara-Comacchio, al nostro X Convegno, e dunque la preziosa occasione di poterlo incontrare e
conoscere personalmente. In quella magnifica circostanza siamo tutti rimasti profondamente colpiti e commossi
dalla sua paternità, dall’amore e dalla stima che egli ha manifestato a Nicolino e a ciascuno di noi. Ora il Papa -
riconoscendo in lui, secondo quanto la Chiesa prescrive, un uomo che si è “in modo eminente distinto per dottrina,
costumi, pietà e prudenza” - gli ha accordato l’onore di appartenere al Sacro Collegio dei Cardinali, a cui, nel 1978,
Giovanni Paolo II si rivolse con queste parole: “Venerati Fratelli... la porpora che voi indossate è il segno di quella
fedeltà “usque ad effusionem sanguinis”, che voi prometteste al Papa con solenne giuramento. La vostra è una veste
di sangue, che richiama e presenta il sangue che gli Apostoli, i Vescovi, i Cardinali, durante il corso dei secoli, hanno
versato per il Cristo”. 
L’amore e la stima, la paternità del cardinal Caffarra sono per noi l’ulteriore e lucente segno dell’Amore, della Stima,
della Paternità di Dio. Della Sua Misericordia. Per gratitudine e per la responsabilità che esse ci richiamano,
pubblichiamo, insieme con la nostra lettera, le parole che il cardinale ha voluto rivolgerci. 

Eminenza carissima,
portando il cuore del prof. Nicolino Pompei e di tutto il movimento che
da lui è cominciato, desideriamo partecipare con lei della Grazia
sovrabbondante di questi giorni.

Il Santo Padre ha desiderato conferirle la dignità cardinalizia,
riconoscendo così in lei un uomo che ha totalmente impegnato la sua
vita nella sequela di Cristo e nel servizio alla Sua Chiesa. Un uomo spinto
dall’amore di Cristo, interamente consegnato alla Sua Volontà. Un figlio
ed un padre della Chiesa. Un uomo, per questo, coinvolto appieno
nell’esperienza umana, proteso ad incontrare il bisogno di ogni uomo.

Pensando a lei, sapendo di lei, anche per aver potuto godere
della sua presenza tra di noi, ci vengono in mente le parole che Nicolino
scrisse per onorare la memoria di Giovanni Paolo II: “Il suo sguardo, le
sue parole e i suoi gesti portano innanzitutto la certezza e il bagliore, la
libertà e l’acuta intelligenza della sua esperienza quotidiana di uomo
preso, tutto afferrato dall’Avvenimento presente di Cristo redentore. Il
centro della sua testimonianza e della sua iniziativa è semplicemente la
radicale certezza che «Cristo è il redentore dell’uomo, il centro del cosmo
e della storia»”.

Ecco, questa è la testimonianza che ogni volta - dalla sua vita,
dalle sue parole, dalla sua costante attenzione al nostro piccolo popolo
- da lei abbiamo ricevuto.

Eminenza, noi siamo profondamente grati della sua amicizia,
siamo realmente onorati della sua paternità: ci conforta e ci commuove
la certezza di trovare sempre in lei una guida così sicura ed appassionata.
Ci commuove e ci fa più responsabili del dono che il Signore ci ha
concesso. Più seri e più desiderosi di affermare nel mondo, di portare ad
ogni persona, Colui che ci ha incontrati, che ci ha stretti a Lui e che ci fa
amici: Cristo Redentore dell’uomo.

Con fierezza, allora, con gioia ed esultanza, proprio come figli,
ringraziamo il Signore e ci rallegriamo con lei per l’altissimo
riconoscimento che il nostro amato Papa le ha accordato. E ci
permettiamo, non senza trepidazione, di chiederle di continuare, con la
stessa cura e con lo stesso amore, a portarci nel suo cuore, ad esserci
amico, ad esserci padre. Quanto a noi, può esserne certo, non
mancheremo mai, nella nostra preghiera, di assicurare al Signore la sua
persona e il popolo che le è affidato. E particolarmente alla Santa Madre
di Dio, alla Madre della Chiesa e di ogni uomo, certi della Sua potente
intercessione, affideremo lei e tutte le intenzioni che il suo cuore
custodisce.

S. Benedetto del Tronto, 23 marzo 2006

vi ringrazio della vostra lettera.
Il Signore vi ha fatto il dono di incontrarLo
mediante un carisma di splendida bellezza.
Siate fedeli sempre, in un amore senza limiti a
Cristo e alla sua Sposa, la Chiesa.
Vi porto tutti nel cuore, memore dell’incontro
che abbiamo fatto alcuni anni orsono: un
incontro indimenticabile per me.
Ricordatemi nelle vostre preghiere.

Bologna, 29 marzo 2006
+ Caffarra Card. Carlo

Carissimi,

possibilità di conoscere realmente se stesso.
Lasciamo la parola al massimo esponente del surrealismo, Salvador
Dalì, conosciuto e fatto conoscere per la riproduzione pittorica
delle sue allucinazioni paranoiche che continuano ancora oggi a
suscitare tanto interesse; lasciamo la parola proprio a lui che nel
momento di massimo successo della sua produzione, aveva
affermato che la sua forza espressiva era nel delirio e grazie
all’amica Simona abbiamo scoperto qualcosa di lui che, sono certa,
non è così comune ascoltare. Scrive dunque Dalì ne La mia vita
segreta:
“Mentre tutto andava così bene, fui colto da una depressione
invincibile, che ti succede? Hai tutto quello che desideri: ne avevo
abbastanza…basta con gli scafandri, basta con i telefoni-
aragosta, basta con le clips diamantate, i piani molli, i cocktail-
party…volevo disperatamente essere felice, ma un’angoscia
misteriosa mi serrava il plesso solare e non potevo dormire…io
vivevo nel terrore di impazzire e di morire… L’Europa del
dopoguerra stava per morire: di anarchia, di «ismi», di
scetticismo, di secchezza, di mancanza di forma…di
mancanza di fede…Il mio viaggio in Italia apparve ai più una
nuova prova della mia leggerezza, della mia frivolezza. Solo i pochi
amici che seguivano il mio lavoro veramente da vicino capirono
quali decisive battaglie l’anima mia affrontasse laggiù…
Non bisogna cercare lo splendore di Roma nelle spolpate ossa
delle vecchie colonne cesaree, ma nella carne di cui il cattolicesimo
ha rivestito la barbara carcassa delle architetture celebranti vittorie
terrene…Lasciai l’Italia recandomi a La Posa, sulle colline di
Montecarlo: trascorsi quattro mesi in casa di Chanel con il grande
poeta Pierre Reverdy, il cui cattolicesimo, terribilmente
elementare e biologico mi impressionò profondamente.
…Ho trentasette anni…non mi preparo a un viaggio in Cina, né al
divorzio, né al suicidio, né al lancio con un paracadute, né a un
qualsiasi duello…ho pagato caro, con le monete nere del mio
sudore e della mia passione, il diritto alle diverse scorciatoie che mi
sono state necessarie per giunger sempre primo. E mentre
precipitavo a ogni ricerca, con il lucido fanatismo dello spagnolo, ho
sempre rifiutato di iscrivermi a un qualsiasi partito politico…
Una cosa è certa: nulla, assolutamente nulla, nelle scoperte filosofiche,
estetiche, morfologiche, biologiche, morali del nostro tempo nega la
religione. Al contrario, il tempio consacrato alle «scienze specifiche»
spalanca tutte le sue finestre per accogliere il cielo.
E attraverso la densità della carne confusa e demoniaca,
attraverso la mia esistenza intera, questo solo ho cercato: il
cielo! Chi non lo ha ancora capito è uno sventurato! Quando,
per la prima volta, vidi l’ascella di una donna depilata, anelavo al cielo.
Quando con la gruccia, frugai la putrefatta, verminosa massa del mio
riccio morto, anelavo al cielo. E quando, dall’alto del Muli de la torre,
guardavo nel nero abisso, cercavo ancora il cielo!...E cos’è il cielo?
Dove trovarlo? Il cielo non si trova né sopra, né sotto, né a destra, né
a sinistra, ma esattamente nel centro del petto di chi ha fede”.

Ogni atomo di me stesso,
ogni attimo che mi è concesso,
sia amore del tuo Cuore,
riconoscenza e lode del tuo Nome,
tua vittoria e tua gloria,
o mio Dio, mio Signore,
Gesù nell’effusione del tuo Sangue

don Clemente Rebora

Grazie alle amiche dell’Associazione Homo Viator,

Dania Sacchini e Simona Cursale, per quanto, attraverso

di loro, abbiamo compreso sia grande la nostra Amicizia! 

Prego che ancor più viva accada in noi l’Esperienza che

Clemente Rebora attese e che, accaduta, diventò tutto.
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Fides Vita




